
























Monsignor Nosiglia, che 
cosa sa della valle di Susa? 

In realtà non so molto. So 
che è una bellissima valle, a me 
piace molto la montagna e sono 
contento di andare a trovare co-
munità parrocchiali alpine. Ma 
lo ammetto: ho poca cono-
scenza specifica del territorio. 
Conosco un po’ la zona di Ce-
sana, perché ci sono andato  
quasi tutti gli anni verso Nata-
le con i giovani della diocesi 
che facevano qui tre giorni di ri-
tiro. Quindi conosco quella 
zona... 

Ci può anticipare quali 
saranno le sue prime mosse in 
questa diocesi? 

Prima del mio ingresso, che 
avverrà il 27, farò alcuni in-
contri. Giovedì 17 (oggi) sarò 
a Susa per incontrare i sacerdoti 
della diocesi nel loro ritiro 
mensile. Poi nei prossimi gior-
ni incontrerò i giovani e i mi-
granti; andrò all’ospedale di 
Susa per visitare gli ammalati e  
salirò in alta valle per andare a 
trovare un sacerdote molto an-
ziano che è ancora parroco, 
don Gaetano Bellissima. Sarà il 
modo per esprimere ricono-
scenza a lui e a tutti i preti an-
ziani per quello che hanno fat-
to e che continuano a fare. 
Quindi i primi incontri saranno 
con gli ammalati, i poveri, gli 
immigrati, i sacerdoti. Dedi-
cherò anche alcune giornate 
da trascorrere con i sacerdoti 
delle zone dell’alta, della media 

e della bassa valle di Susa: 
farò pranzo con loro, trascor-
reremo un po’ di tempo insieme 
e cercherò anche di avere un in-
contro personale con ciascun sa-
cerdote.  Sento anche forte il bi-
sogno di sostenere le famiglie 
che soffrono di più la crisi e la 
mancanza di lavoro e che spes-
so incontrano sul loro cammi-
no difficoltà, conflitti e divi-
sioni. Nelle famiglie ci sono an-
che tante potenzialità che vor-
rei valorizzare al massimo. Vor-
rei ascoltare molto i preti ma so-
prattutto la gente. Chiunque 
voglia venirmi a parlare potrà 
farlo, ovviamente mettendosi 
d’accordo col mio segretario.  

Veniamo all’immigrazio-
ne. Oltre che occuparsi con-
cretamente dei migranti, cosa 
può fare un vescovo per agi-
re sulle coscienze della gente, 
per arginare l’odio verso lo 
straniero, i pregiudizi, l’in-
tolleranza  e il razzismo che a 
volte albergano anche nel 
cuore della nostra gente? 

Cerchiamo di fare il possi-
bile, ma il retroterra delle co-
munità in cui operiamo spesso 
fa fatica a seguirci. A Torino, e 
penso anche qui, di solito la 
gente è generosa e accogliente, 
ma non mancano espressioni 
negative, pregiudizi, frasi sba-
gliate come “ma questi qua 
cosa vogliono… sono venuti a 
rubarci il lavoro”.  
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I primi appuntamenti in diocesi di Monsignor Cesare Nosiglia 
■ Giovedì 17 ottobre (oggi) a Susa, a Villa San Pietro, incontra i sacerdoti della diocesi durante il ritiro mensile. 
■ Giovedì 24 ottobre a Susa, pranza a Tavola Amica (Mensa della Caritas).  
                                     Dopo pranzo visita gli ammalati ricoverati all’ospedale di Susa. 
■ Domenica 27 ottobre, Susa, ore 15.30: ingresso in Cattedrale.  
■ Il 24 dicembre alle 24, celebra la Messa di Mezzanotte nella Cattedrale di Susa.

Il nuovo vescovo, nominato dal Papa, farà il suo ingresso ufficiale a Susa domenica 27 ottobre 

Benvenuto, mons. Nosiglia
Sarà Arcivescovo di Torino e Amministratore apostolico della Diocesi segusina

Martedì 15 ottobre, in mattinata, mons. Cesare Nosiglia è venuto a Susa e ha incontrato il Vescovo Alfonso Badini Confalonieri, i sacerdoti della Cu-
ria e ha visitato la sua nuova Cattedrale (foto Vito Aloisio)
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Da sabato 12 mons. Cesare Nosiglia  
è amministratore apostolico di Susa

Chi è 
 
Mons. Cesare 

Nosiglia è nato il 5 
ottobre 1944 a Ros-
siglione, nella dio-
cesi di Acqui e pro-
vincia di Genova. 
Dopo aver compiuto 
gli studi nel Semina-
rio di Acqui Terme è 
stato inviato a Roma 
per proseguire la sua 
formazione, conse-
guendo la Licenza 
in Teologia presso la 
Pontificia Università 
Lateranense e quella 
in Sacra Scrittura 
presso il Pontifico Istituto Biblico. È stato ordinato sacerdote 
il 29 giugno 1968 per la diocesi di Acqui. Gli incarichi pasto-
rali più significativi da lui svolti sono: dal 1968 al 1975, stu-
dente a Roma e Collaboratore nella Parrocchia di San Giovanni 
Battista De Rossi; dal 1971 al 1983, Addetto all'Ufficio Cate-
chistico Nazionale della C.E.I.; dal 1975 al 1991, Collaboratore 
nella Parrocchia di San Filippo Neri alla Pineta Sacchetti; dal 
1978 al 1980, Docente di Teologia al Pontificio Ateneo San-
t'Anselmo; dal 1983 al 1986, Vicedirettore dell'Ufficio Cate-
chistico Nazionale C.E.I.; dal 1986 al 1991, Direttore dell'Uf-
ficio Catechistico Nazionale della C.E.I. Eletto alla Chiesa ti-
tolare di Vittoriana e nominato Ausiliare di Roma il 6 luglio 1991, 
ha ricevuto l'ordinazione episcopale il 14 settembre successi-
vo. Durante il Sinodo di Roma ha ricoperto gli incarichi di Re-
latore Generale e Presidente della Commissione post-sinoda-
le. Il 19 luglio 1996 è stato nominato Vicegerente di Roma con 
il titolo personale di Arcivescovo. Il 6 ottobre 2003 è stato tra-
sferito alla diocesi di Vicenza. A livello nazionale, è stato an-
che Presidente del Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica, 
Presidente dell'Organismo Internazionale dell'Educazione Cat-
tolica (OIEC), nonché Delegato del Consiglio delle Conferen-
ze Episcopali d'Europa per la Catechesi e l'Università. Nell'ambito 
della Conferenza Episcopale Italiana è stato Membro della Com-
missione Episcopale per la Dottrina della Fede (1992-1999), Se-
gretario della Commissione Episcopale per l'Educazione Cat-
tolica (1995-2000) e Presidente della stessa Commissione (2000-
2005), infine Vice-Presidente della Conferenza Episcopale Ita-
liana (2010-2015). In occasione del Grande Giubileo dell'an-
no 2000 gli è stata affidata la Vicepresidenza della Commissione 
Pastorale-Missionaria del Comitato Centrale, la Presidenza del 
Comitato Italiano per la Giornata Mondiale della Gioventù, come 
pure la Vicepresidenza del Congresso Eucaristico Internazio-
nale. Inoltre, è stato Membro del Consiglio Internazionale per 
la Catechesi della Congregazione per il Clero. È stato Presidente 
del Comitato preparatorio del Convegno ecclesiale nazionale 
di Firenze 2015. Dall'11 ottobre 2010 è Arcivescovo di Torino. 
Dal gennaio 2011 è Presidente della Conferenza episcopale del 
Piemonte e Valle d’Aosta e Membro del Consiglio episcopale 
permanente della CEI. L’1 agosto 2019 S. Eusebio, patrono del 
Piemonte, papa Francesco ha confermato Mons. Nosiglia Ar-
civescovo di Torino per altri due anni. Il 12 ottobre 2019 è no-
minato anche Amministratore Apostolico della Diocesi di 
Susa.

(AGD) – Papa Francesco 
ha nominato mons. Cesare No-
siglia, Arcivescovo di Torino, 
amministratore apostolico del-
la diocesi di Susa in seguito 
alle dimissioni per raggiunti li-
miti di età dell’attuale vesco-
vo mons. Alfonso Badini Con-
falonieri. Non si tratta di una 
fusione o di un accorpamento, 
ma di due diocesi con lo stes-
so vescovo.   

L’annuncio è stato dato, 
sabato mattina,  dallo stesso 
mons. Nosiglia a Torino in 
Arcivescovado. Il  suo compi-
to, sarà quello “di favorire un 
percorso di comune impegno 
pastorale delle due diocesi. 
In Piemonte, questa disposi-
zione  - ha ricordato l’Arcive-
scovo - è la seconda, dopo le 
diocesi di Cuneo e di Fossano, 
che da anni hanno  già un solo 
vescovo. Tutto ciò fa parte di 
una scelta, relativa alle piccole 
diocesi, su cui Papa Francesco 
è più volte intervenuto nelle as-
semblee della Conferenza epi-

scopale del nostro Paese. Non 
si tratta di un accorpamento, 
- ha quindi ribadito - perché le 
due diocesi restano tali, ma di 
una unione di entrambe in 
persona episcopi (con lo stes-
so vescovo). Il Papa ad agosto 
aveva  chiesto a mons. Nosiglia 
di continuare per  altri due anni 
il  suo mandato di arcivescovo  
di Torino che proprio a giugno 
aveva terminato le visite pa-
storali di tutte le parrocchie e 
realtà ecclesiali della diocesi. 

“Questo  - ha detto l’Arcive-
scovo – mi lascia un po’ di 
tempo da dedicare a Susa. E’ 
convinto che entrambe le co-
munità per le loro radici cri-
stiane possono guardare avan-
ti con fiducia e contribuire 
“al vero progresso sociale del-
la gente”. Lo preoccupa il calo 
delle vocazioni, che riguarda  
però un po’ tutte le diocesi. 
“Confido inoltre  – ha detto – 
nel sostegno dei preti e dei di-
versi vescovi emeriti che vi-
vono nel torinese”,  tra loro il 
card. Poletto, mons. Mana, 
mons. Anfossi, mons. Mic-
chiardi, mons. Ellena. Ha  poi 
anticipato che come avvenne 
per il suo ingresso a Torino an-
che a Susa vorrebbe incontra-
re per primi i giovani. Nel 
suo messaggio alla comunità 
valsusina  ha confermato  che 
svolgerà il suo ministero po-
nendosi  in stretta continuità 
“con quanto mons. Alfonso ha 
promosso e avviato in quasi di-
ciannove anni di episcopato. 

Tutto quanto egli ha stabilito 
per l’attuale programma pa-
storale per l’anno 2019-2020 
resta il punto di riferimento da 
porre in atto con impegno da 
parte mia e di voi tutti. Vi 
chiedo una preghiera e, insie-
me, la vostra piena collabo-
razione per svolgere al meglio 
il compito che mi è stato affi-
dato”.  

Alla domanda sulla que-
stione della Tav, mons. Nosi-
glia, ha risposto che non si 
schiera ma che la sua porta  è 
aperta per  “quanti vorranno 
incontrarmi per spiegare le 
proprie ragioni, per conosce-
re meglio la situazione”.  

E sul futuro di altre possi-
bili sinergie o accorpamenti tra 
diocesi piemontesi ha risposto 
che questo è un tema che trat-
ta la Santa Sede, ma “la stra-
da è quella di avere il massi-
mo della comunione mante-
nendo la storia e la tradizio-
ne”. 

CHIARA GENISIO 

Guardare avanti con fiducia 

Cari presbiteri, diaconi, re-
ligiosi e religiose e fedeli del-
la diocesi di Susa, 

in seguito alle dimissioni 
per raggiunti limiti di età di 
mons. Alfonso Badini Confalo-
nieri, il Santo Padre mi ha no-
minato Amministratore apo-
stolico della vostra diocesi, 
con tutte le facoltà del vescovo 
diocesano. 

Desidero con questa mia 
lettera salutarvi e assicurarvi 
che svolgerò il mio ministero 
ponendomi in stretta continui-
tà con quanto mons. Alfonso ha 
promosso e avviato in quasi di-
ciannove anni di episcopato. 
Tutto quanto egli ha stabilito 
per l’attuale programma pa-
storale per l’anno 2019-2020 
resta il punto di riferimento da 
porre in atto con impegno da 
parte mia e di voi tutti. Vi chie-
do una preghiera e, insieme, la 
vostra piena collaborazione 
per svolgere al meglio il com-
pito che mi è stato affidato. 

La diocesi di Susa ha una 
lunga storia: dal 1772, quando 
fu eretta, fino ad oggi ha se-
gnato profondamente le tradi-
zioni non solo religiose della 
popolazione, ma anche quelle 
civili. Mantenerle e rinnovarle 
rappresenta dunque un compi-
to da svolgere insieme, per ac-
coglierne le scelte positive e 
permanenti nella coscienza e 
nella memoria della popola-
zione. Oggi la Chiesa è forte-
mente impegnata a promuove-
re quei traguardi strettamente 
congiunti e ricordati con par-
ticolare forza dalla Evangelii 
gaudium, l’esortazione apo-
stolica che Papa Francesco ci 
ha donato: essi sono la sino-
dalità e la missione. La sino-
dalità comporta un saper cam-
minare insieme, riuniti attorno 
a Cristo Signore, ma anche 
con le necessarie sollecitazio-
ni che ci provengono dal mon-
do che ci circonda. 

La missione ci apre a que-

sto nuovo orizzonte ampio, che 
investe le nuove Chiese parti-
colari dell’Africa, dell’Asia e 
del mondo intero, ma vuole al-
tresì operare concretamente 
nel tessuto dei nostri ambienti 
di vita, perché la fede in Cristo 
ritorni ad essere fonte di spe-
ranza e di futuro per ogni per-
sona. È su questi binari con-
vergenti che siamo chiamati a 
muoverci come Chiesa, aiu-
tandoci tutti – vescovo, presbi-
teri, diaconi, religiosi e religiose 
e laici –, perché nessuno si sen-
ta escluso da una responsabi-
lità che riguarda e impegna 
ogni discepolo del Signore. 

Cari amici, nel dirvi queste 
cose sento nascere in me tanta 
speranza, anche se so bene 
quante siano le difficoltà che 
giorno per giorno assillano sia 
sul piano spirituale che socia-
le tante persone e famiglie, 
particolarmente in questo tem-
po di difficoltà economiche e 
spirituali che aggravano la 

precarietà del lavoro, le in-
certezze del futuro, le fatiche di 
molti per situazioni di malattia 
e disabilità dei loro congiunti. 

Eppure, sono convinto che 
la Chiesa di Susa, proprio per 
le sue radici cristiane così for-
ti e tuttora vitali a cui può at-
tingere, deve guardare avanti 
con fiducia e contribuire al 
vero progresso spirituale e so-
ciale della gente, promuovendo 
quella stretta unità tra carità e 
giustizia a cui ci richiama con 
forza il Magistero pontificio. 

Certo questo sarà possibi-
le, se contribuiremo a sostene-
re la pastorale vocazionale e a 
dare vita a una nuova stagione 
di laici credenti, adulti nella 
fede e testimoni competenti e 
coraggiosi del Vangelo anche 
negli ambiti impervi, ma pur ne-
cessari, della politica, della fi-
nanza, dell’economia, del mon-
do del lavoro e della salva-
guardia dell’ambiente, che nel-
la Valle di Susa ha una rile-

vanza particolare e di grande 
impegno da parte di tutti. Mi 
auguro che, sostenuti dallo 
Spirito Santo, possiamo ap-
profondire insieme questi obiet-
tivi, aiutandoci con i rispettivi 
doni di grazia che ciascuno di 
noi ha ricevuto e mettendoli a 
disposizione della comunità. 
Affido il mio ministero all’in-
tercessione della Madonna del 
Rocciamelone, di San Giusto, 
patrono della diocesi, e del 
Beato Edoardo Giuseppe Ro-

saz, vescovo di Susa, molto at-
tivo sul versante della carità e 
dell’attenzione ai poveri. Vi 
benedico di cuore e spero di po-
tervi incontrare al più presto, 
per conoscerci e lavorare in-
sieme per il bene comune del-
la Chiesa che è in Susa e di tut-
ta la sua popolazione. 

 
CESARE NOSIGLIA 

ARCIVESCOVO DI TORINO 
AMMINISTRATORE APOSTOLICO  

DI SUSA  

Il suo primo messaggio alla Diocesi

Non si tratta 
di accorpamento 
ma di saper 
lavorare insieme 
con lo stesso 
Vescovo
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Sindaco Piero Genovese. Come ha 
accolto la notizia della nomina di 
mons. Nosiglia ad Amministratore 
Apostolico della Diocesi? Per Susa è 
una perdita o un’opportunità? 

La notizia in effetti, per la città, è sta-
ta un po’ una …bomba. Qualcosa era nel-
l’aria: il vescovo mons. Badini Confa-
lonieri ha da poco compiuto 75 anni e le 
dimissioni sono state inevitabili. Si intuiva 
che ci potevano essere mutamenti, che 
c’era una riflessione in corso sul futuro 
della diocesi… 

Ma lei come vede questa novità?   
Per carattere non sono portato a re-

criminare e non ritengo opportuno in-
vadere il campo della Chiesa in queste de-
cisioni. Tuttavia questa diocesi ha la sua 
storia, la sua identità che, peraltro, 
sconta la crisi delle vocazioni. Ci sono 
meno sacerdoti e la figura del parroco in-
tesa come punto di riferimento è venuta 
meno da tempo. I preti in valle di Susa 
sono chiamati a veri e propri tour de for-
ce domenicali per dire Messa in tanti luo-
ghi e sembra manchi loro il tempo da de-
dicare all’ascolto delle persone. La scel-
ta di un vescovo per due diocesi può es-
sere utile. Certo l’identità della diocesi 
di Susa è un valore da mantenere ed è 
questo l’ augurio  che porgo a Mons. No-
siglia e a tutti i fedeli valsusini. 

Che cosa chiede, da sindaco, a 
Mons. Nosiglia?  

Arriviamo da anni difficili, dal pun-
to di vista sociale. C’è stata una crisi eco-
nomica tremenda, con fabbriche e attività 
economiche che hanno chiuso i battenti 
e tanti posti di lavoro persi. La città e la 
sua valle sono cambiate, hanno perso abi-
tanti. Chiedo a mons. Nosiglia di aiutarci 
a costruire un’alternativa, da incorag-
giarci a costruire un nuovo sviluppo, 
umano, economico e sociale per questo 
territorio.  

Dopo le divisioni sulla questione Tav 
sono maturi i tempi per un percorso di 
riconciliazione in valle di Susa? 

La questione Tav oggi più che mai non 
rientra nei nostri poteri decisionali. 
Piuttosto, noto che mons. Nosiglia è 
molto sensibile ai temi sociali. Spero che 
da lui arrivi un contributo, uno stimolo 
a confrontarci per immaginare il futuro 
della nostra comunità di fronte ai gran-
di cambiamenti in atto. La nostra è una 
valle sta cercando la sua identità intor-
no a una proposta che rilanci l’economia 
del territorio e che faccia venire alla gen-
te la voglia venire a vivere qui. E’ im-
portante l’opera spirituale e sociale che 
svolge la chiesa, l’azione sulla coscien-
za delle persone e la presenza in campo 
sociale. 

Ha una proposta concreta per 
mons. Nosiglia?  

A Susa fino a qualche anno fa c’era-
no molti ordini religiosi che hanno la-
sciato alcuni edifici praticamente vuoti. 
Lo stesso vale anche per alcune struttu-
re della diocesi che non sono molto uti-
lizzate. Potremmo dar vita a progetti per 
costruire spazi e opportunità per le per-
sone e le famiglie in difficoltà, per l’ac-
coglienza dei migranti e di chi ha biso-
gno. Noi siamo a disposizione per un’al-
leanza che metta in campo tutte le ener-
gie materiali e spirituali. E, come am-
ministratori della città, speriamo di po-
terlo salutare presto per confrontarci con 
lui.  

BRUNO ANDOLFATTO 

Il sindaco di Susa 

“Costruiamo 
un progetto 
per lavorare 
insieme”

SUSA- Riavvolgiamo il nastro e 
torniamo a sabato 12 ottobre. Ore 12, 
Villa San Pietro. E il giorno dell’as-
semblea diocesana. E’ il vescovo 
Mons. Badini Confalonieri a dare 
l’annuncio. “Mons. Nosiglia sarà 
l’amministratore apostolico della 
diocesi di Susa”.  L’emozione attra-
versa le persone che affollano la 
sala.  

Angela Pangia, presidente del-
l’Azione Cattolica, commenta: 
“Mons. Badini ha fatto davvero le 
cose in famiglia, come un padre che 
deve dire una cosa importante alla 
sua famiglia. Ho lavorato spesso al 
suo fianco. Da qualche tempo lo ve-
devo un po’ stanco. In questi anni ha 
fatto molto per far lavorare insieme 
movimenti e associazioni.  Non sem-
pre è stato capito e sostenuto” 

E questa novità di un vescovo per 
due diocesi? “Da credenti lavoriamo 
per Cristo e per la Chiesa. Accettia-
mo la novità. Forse serviva una 
scossa ed è arrivata. Noi laici siamo 
chiamati ad agire e a essere prota-
gonisti”.  

Che cosa chiede a mons Nosiglia? 
“Di ascoltare i bisogni della comu-
nità, di sgravare i preti dagli adem-
pimenti burocratici e dalle corse per 
dire 6-7 messe ogni domenica. Ab-

biamo bisogno di sacerdoti che ab-
biano più tempo per le persone, per 
ascoltarle, per sostenerle dal punto 
di vista spirituale“. 

 

Michele Pellissero, responsabile 
zonale dell’Agesci: “La notizia è 
stata una sorpresa anche se si respi-
rava aria di cambiamento”. E ades-
so che succederà? “Negli ultimi anni 
è iniziato un percorso di avvicina-
mento dei giovani alla vita della 
diocesi che pian piano sta portando 
frutti. Al nuovo Vescovo chiedo pre-
senza sul territorio e confronto, an-
che se la grandezza e la distanza del-
le due diocesi non aiuteranno”. 

 

Andrea Andolfatto, di Comu-
nione e Liberazione, esprime due 
sentimenti: “Gratitudine verso Mons. 

Alfonso e curiosità per la nuova gui-
da di mons. Cesare. È l'inizio di un 
momento storico per la nostra Dio-
cesi; è un cambio di guida pastora-
le, pur nella continuità, ed è  un'op-
portunità per riflettere su ciò che sia-
mo come comunità diocesana e su 
quello che è possibile costruire”.  
Ma la chiesa di Susa rischia di esse-
re penalizzata oppure questa decisione 
è positiva? “Uscire dal campanile è 
un'opportunità; l'incontro con nuove 
realtà favorisce uno sguardo nuovo 
ed evita quello che Carron chiama il 
"già saputo". Restare confinati nei no-
stri ambienti impedisce la consape-
volezza di ciò che si è”. 

Rosanna Bonaudo  della pasto-
rale sociale e del lavoro: “Una dio-
cesi piccola come Susa non poteva 
sperare di continuare a “vivere in au-
tonomia”, quindi la notizia non ha 
stupito; certo aggregati a Torino si-
gnifica trovarsi a camminare con 
un gigante però i contatti non man-
cano”. Cosa chiedete a Mons. Nosi-
glia? “Intanto ringraziamo Mons. 
Badini Confalonieri per il sostegno 
dato alla Pastorale sociale e del la-
voro per supportare l’avvio al lavo-
ro di persone in necessità e, visto 
quanto sta mettendo in campo a To-
rino, chiediamo  a Mons. Nosiglia di 
sostenere nello stesso modo i lavori 

della nostra commissione e la colla-
borazione già avviata negli anni 
scorsi”. 

Paolo Narcisi, medico torinese, 
responsabile di Rainbow For Africa, 
coordina l’assistenza ai migranti che, 
da qualche anno, tentano – a volte con 
esiti tragici – di valicare i confini per 
andare in Francia: “Conosco l’aspet-
to “solidale” di mons. Nosiglia. Non 
dimentico quanto ha fatto per la mi-
grante morta dopo aver dato alla luce 
un bimbo e i barboni ospitati in ar-
civescovado.  Non punto quindi ad in-
vitarlo sul binario dell’accoglienza su 
cui tanto si spende il Papa ma lo spin-
go ad utilizzare tutto il suo peso eti-
co, morale e anche politico per con-
vincere le coscienze di quelli, troppi, 
malati di un odio alimentato dalla 
paura e dall’ignoranza. Lo vorrei al-
leato come pastore di uomini per con-
durre un gregge disperso verso il dia-
logo, la conoscenza, la comprensio-
ne”.  

“Io – conclude Narcisi - posso cu-
rare i corpi, rinfrancare chi è dispe-
rato, ma il suo compito è ben più dif-
ficile ed è quello di curare (anche tra 
i credenti) il rifiuto degli altri , curare 
le ferite del razzismo e i prodromi del 
fascismo recuperando l’Uomo che 
(forse abbiamo dentro)”. 

BRUNO ANDOLFATTO 

Una prova che ... si può fare? “Yes, we can’, 
direbbe l’ex presidente Obama. Ed eccola in que-
ste pagine.  

Due diocesi, un vescovo; due giornali dio-
cesani che si guardano in faccia, osservano le loro 
comunità stupite, forse un po’ preoccupate per 
questa novità e decidono: iniziamo noi a dare un 

segno. A tentare di capire, almeno un po’, qua-
le può essere il domani delle due diocesi e, per-
chè no, dei due settimanali.  

Così abbiamo preso carta e penna (e com-
puter) e abbiamo fatto nient’altro che il nostro me-
stiere: scrivere dopo aver osservato e ascoltato.  

La novità è che i due giornali hanno scritto 

insieme alcuni servizi di queste pagine, dedica-
te al passaggio di testimone tra mons. Alfonso Ba-
dini Confalonieri e mons. Cesare Nosiglia, l’ar-
civescovo di Torino che, da sabato 13, è il nuo-
vo Amministratore Apostolico della diocesi di 
Susa, che sono pubblicati su entrambi i settima-
nali.

Emozioni, riflessioni, domande dalla Chiesa e dalla società valsusina 

“Vescovo Cesare, noi laici  
della Valle ti chiediamo...”

DALLA PRIMA PAGINA 

L’impegno del vescovo è quello di far cresce-
re una cultura, una mentalità e stili di vita improntati 
sull’accoglienza. Ma la nostra opera non può es-
sere solo quella di dare un posto per dormire e qual-
che pasto; dobbiamo attuare un progetto che ren-
da autonome queste persone.  

Questione Tav. E’ difficile trovare dei pun-
ti di dialogo e  anche la Chiesa locale è stata at-
traversata dal problema. Cosa si può fare? 

Io non mi schiero da una parte né dall’altra. Cer-
cherò di favorire il dialogo e il rispetto vicendevole. 
Le posizioni possono essere diverse ma siamo in 
un’unica valle e dobbiamo stare insieme e aiutar-
ci. Sono disposto a incontrare i No Tav e Sì Tav an-
che per capire meglio la situazione. Sono convin-
to che la valle di Susa non possa essere conside-
rata solo una valle di passaggio e debba valorizzata 
nelle sue bellezze paesaggistiche e l’ambiente deb-
ba essere salvaguardato. E che occorra tenere con-
to delle anche osservazioni di coloro che sono con-
trari; in fondo non tutto quello che dicono è sba-
gliato soprattutto dal punto di vista ambientale. La 
chiesa può fare la sua parte per favorire il dialogo 
e per il superamento delle contrapposizioni. 

Certo, la vicenda Tav ha diviso le persone, 
le famiglie, le stesse comunità. Non crede che, 

usando un termine a noi caro, ci sia bisogno di 
riconciliazione in questa valle? 

Sì. e potremmo attivare un anno della riconci-
liazione, un po’ come il Papa a suo tempo promosse 
l’anno della Misericordia. Non sarebbe una catti-
va idea farlo proprio come Chiesa locale, magari 
il prossimo anno. Dovremo pensarci seriamente. 

Non è un’idea sbagliata… 
Che cosa ha pensato quando il Papa le ha af-

fidato una diocesi piccola come la nostra?  
Intanto ho pensato che è una diocesi. A Tori-

no ci sono Unità Pastorali che hanno più abitanti 
della valle di Susa. Barriera di Milano, per esem-
pio, ne ha 99 mila. Ma non posso considerare la Val-
le come una Unità Pastorale. E’ una diocesi con la 
sua storia, la sua tradizione, la sua identità, la sua 
ricchezza sociale, umana e religiosa che va ri-
spettata. Le radici ci sono e sono attuali. Poi si po-
trà vedere quali possibilità di incontro ci sono tra 
le due chiese. Ad esempio sulla pastorale giovanile 
e su altri percorsi dovremo lavorare e camminare 
insieme. Ma considero Susa una diocesi esattamente 
come quella di Torino. E’ piccola? Non importa. 
Deve essere rispettata. sostenuta  e riconosciuta. 

Quindi non siamo di fronte a un’annessio-
ne. 

No, no… assolutamente no. Un vescovo con 
due diocesi non è molto diverso da un parroco con 
due o più parrocchie. Anzi è  come un padre che 
ha due figli, uno più grande e l’altro più piccolo. 
E può capitare che al più piccolo si diano più at-
tenzioni che a quello grande… 

 
BRUNO ANDOLFATTO 

La Voce e il Tempo e La Valsusa scrivono insieme? Yes, we can...

Parla Nosiglia: “Susa è come Torino 
E’ una diocesi piccola? Non importa”


